DIO CAMMINA CON LA COPPIA

PROGETTUALITA’ DI VITA INSIEME

ABRAMO E SARA  

La storia di Abramo e Sara inizia con la sottolineatura di una situazione che provoca grandi sofferenze alla coppia : Sara è sterile.

L’aspirazione di Abramo e Sara al figlio,continuamente frustrata, li rende da una parte coscienti del limite della loro condizione umana, dall’altra sensibili ad una presenza che si fa via via più concreta nella loro vita, rinnovando la loro speranza: quella di un Dio che si mostra profondamente attento alle loro esigenze, ma le vuole realizzare con prospettive ben più ampie, anche se questo significa, per loro, un maggior impegno, una fiducia più radicale e tempi più lunghi per veder realizzate le loro attese.

Al piccolo desiderio di avere un figlio, Dio contrappone infatti la prospettiva di una discendenza numerosa come le stelle del cielo; al posto di un territorio su cui far pascolare il gregge,  Dio promette un intero paese di incredibile bellezza e fertilità. Questo per fare un’alleanza con tutta l’umanità, perché ogni uomo possa raggiungere, la piena realizzazione della sua vita e la felicità. Il dono diventa vocazione, missione al servizio degli altri.

Seguire questo Dio comporta però il lasciare le proprie sicurezze, la propria situazione di vita e rischiare tutto , fidandosi di questa voce che, parlando nel cuore,infonde speranza in un futuro pieno di promesse. Seguire questo Dio significa, a sogno realizzato ( nascita di Isacco) non accontentarsi, essere capaci di guardare avanti, di sognare qualcosa di nuovo e magari ancor più bello, di rimanere in ascolto delle proposte sempre inedite e anche misteriose di questo Dio che ci chiama sempre oltre. Dio vuole che quanto già possediamo non ci impedisca di poter raggiungere beni nuovi e sempre migliori.

“ La moglie di Abram si chiamava Sarai. Sarai era sterile e non aveva figli” (Gen 11,29-30)

“ Il Signore disse ad Abram:

<< Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra>>.

Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carrai. Abram dunque prese  la moglie Sarai e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carrai e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso il paese di Canaan”. ( Gen 12,1-5)

Non startene seduto sul tuo problema, dice Dio ad Abramo, ma esci da un modo di vivere il tuo rapporto di coppia che lo rende sterile. Per questo devi abbandonare il tuo modo di fare, di pensare, di giudicare ed affidare a me la tua realizzazione, la tua fecondità.

In questo modo Abramo sarà l’iniziatore di un nuovo modo di essere: la fede, che è abbandono a Dio e apertura all’altro. E’ fede che rende fecondi, mentre il rimanere chiuso nei propri preconcetti e presunzioni rende sterili le relazioni, prima fra tutte quella di coppia.

Ed Abramo parte subito, perché non può accontentarsi di una vita banale, improduttiva, senza sbocchi; è una persona che sa guardare in alto ( “Guarda il cielo e conta le stelle, se riesci a contarle” Gen 15,5), che sa pensare in grande ( “ renderò molto numerosa la tua discendenza, come la sabbia che è sul lido del mare” Gen 22,17).

Si mette in cammino  attratto dal progetto che Dio gli prospetta; un progetto che renderà la sua vita significativa e feconda, non solo per sé e per la sua famiglia, ma per “tutte le famiglie della terra”.

Abramo e Sara iniziano così una vita all’insegna  della progettualità, per realizzare la misone che Dio affida  a loro.

Ci sono diverse motivazioni che ci spingono a frequentare una persona; in base a queste possiamo definire il tipo di rapporto che abbiamo con essa:

1. Passione: sto con te perché mi piaci, mi attrai fisicamente, il rapporto è caratterizzato dalla tensione emotiva.

2. Tenerezza: sto con te perché mi dai sicurezza affettiva, ti curi di me, mi accogli, mi proteggi. Il rapporto è caratterizzato dall’esclusività (sono tutto per te e tu sei tutta per me).

3. Amicizia: sto con te perché confrontandoci nel dialogo ed integrando le nostre personalità ci aiutiamo a crescere, ad affrontare i nostri problemi. Il rapporto è caratterizzato dalla fiducia reciproca.

4. Progettualità: sto con te perché insieme possiamo costruire qualcosa di valido, di importante, di duraturo, che migliori il mondo. Il rapporto è caratterizzato dalla creatività e dall’apertura agli altri.

Perché la coppia sia matura, questi quattro livelli di rapporto sono chiamati ad essere tutti presenti e ad integrarsi armonicamente nei vari momenti del tempo trascorso insieme. In caso contrario, poiché essi rispondono ad altrettante esigenze profonde della persona, c’è il rischio che uno dei due partners cerchi all’esterno la soddisfazione del bisogno che sente insoddisfatto.

Il quarto livello, quello della progettualità, è quello che soddisfa il nostro bisogno di autorealizzazione: possiamo dire di essere vivi, soddisfatti, realizzati quando riconosciamo in noi qualcosa di bello, di buono di valido e ci vediamo capaci di donarlo, di farne partecipe chi ne ha bisogno.

Il modo tipico in cui la coppia realizza questa sua fecondità è nei figli: in essi dà il suo specifico contributo alla vita del mondo.

Ma questo è il minimo! In noi due ci sono molte altre ricchezze che aspettano di essere scoperte ed investite; ci sono di talenti che sarebbe un peccato sotterrare.

Le capacità proprie di ogni coppia, assieme alla sua sensibilità verso determinati problemi, indicano l’ambito specifico in cui essa può impegnarsi con soddisfazione per farsi dono agli altri, per dare il proprio contributo a risolvere i problemi del mondo.

E’ questa la sua vocazione, che quando incontra la disponibilità della coppia, diventa la sua missione:il suo modo particolare di essere segno e strumento dell’amore di Dio per l’umanità.

La famiglia partecipa alla missione della chiesa, portando in essa e nella società il dono della comunione e la testimonianza del servizio . Essa infatti è comunità di amore che:

· partecipa alla comunione trinitaria, essendo fatta ad immagine di Dio;

· è segno dell’amore sponsale di Dio per l’umanità, e di Cristo per la Chiesa;

· è chiamata a dare corpo al progetto di comunione nuziale degli uomini tra loro in Cristo.

Il dono della comunione e del servizio

Marco 6,35-44

Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: “Questo luogo è solitario ed è ormai tardi;  congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare”.  Ma egli rispose: “Voi stessi date loro da mangiare”. Gli dissero: “Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare? ”.  Ma egli replicò loro: “Quanti pani avete? Andate a vedere”. E accertatisi, riferirono: “Cinque pani e due pesci”.  Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull’erba verde.  E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta.  Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti.  Tutti mangiarono e si sfamarono,  e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci.  Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini. 


I discepoli vorrebbero che Gesù licenziasse la folla; ad essi è rimasta la nostalgia del tempo di riposo e di intimità che il maestro aveva promesso. Ma Gesù rimanda a loro il problema che gli pongono:” Voi stessi date loro da mangiare”.


I discepoli fanno presto i calcoli e si chiedono se devono comperare loro tutto quel pane. Gesù parla di donare, loro parlano di comperare. Non si rendono conto che la nuova comunità che Gesù vuole instaurare non si regge sulle regole del mercato, ma sull’unica legge dell’amore e della donazione gratuita.  Date voi stessi… donatevi, fatevi mangiare come faccio io. 

“ Prese i pani, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero”.

Marco 6,41-44

 Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti.  Tutti mangiarono e si sfamarono,  e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci.  Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini. 

Con quei pani spezzati e distribuiti Gesù dona già se stesso, per entrare in comunione con il suo popolo, per fare del suo popolo una sola famiglia. 

In questa solidarietà Gesù coinvolge attivamente anche i discepoli, li abilita al servizio e al dono di se stessi. Ma coinvolge anche la gente, chiede loro di raccogliere i pezzi avanzati perché nulla vada perduto di ciò che Dio ha donato.

Quanti pani avete? Chiede loro. E come se dicesse “ Mettete a disposizione quello che avete”. Gesù non fa tutto da solo.E’ con il nostro poco che Gesù “sfama” la moltitudine.


Poi ordina loro di far sedere la folla, distribuendo le persone in gruppi e gruppetti, come per sedersi a mensa, per creare le condizioni umane che permettono di vivere il clima della famiglia, delle relazioni interpersonali e della condivisione. E’ lo stile proprio della famiglia dove il Signore ci chiama a vivere relazioni sponsali e a tradurle nei gesti della donazione e della condivisione, dove si mette in comune quello che si ha per condividere tra tutti.Uno stile che è già buona notizia.

La famiglia è il luogo della gratuità. Mentre le relazioni sociali sono, e non possono non essere, intessute tutte della reciprocità dei diritti e dei doveri, la famiglia, almeno quella autentica, conosce l’esperienza forte della gratuità, e su di essa si regge.Alla stessa logica corrisponde il dono della vita, lo stile del servizio agli altri, la capacità di prendersi cura dell’altro e di sacrificarsi per l’altro non in nome di una rigida suddivisione di diritti e doveri, ma nella logica del dono. Nella famiglia si fa l’esperienza della gratuità e del dono, cosa che arricchisce la società di risorse che la struttura economica e mercantile non riesce invece a produrre.La famiglia è il luogo della  solidarietà, nel senso di un disinteressato farsi carico e prendersi cura dell’altro, soprattutto dell’altro in condizioni di debolezza, di malattia, di disagio, di difficoltà. Una solidarietà che non nasce da una attesa di corrispondenza, ma è pura e disinteressata.

Il santo spreco. (Mc 14,3-9)
Una donna di Betania, in casa di Simone il lebbroso, rompe un vaso di alabastro pieno di olio profumato e versa il prezioso e costoso unguento sul capo di Gesù. Reazione di sdegno da parte di molti di fronte allo spreco. Gesù la difende e la elogia:” Lasciatela stare! Essa ha compiuto verso di me un’opera buona”. E’ un santo spreco!

Anche noi misuriamo sempre il nostro tempo e la nostra disponibilità su ciò che è utile e ragionevole; procediamo sempre sulle premesse di una domanda precisa:” A che serve?”. Siamo troppo spesso incapaci di dono privo di calcolo, restii a donarci senza risparmio oltre i limiti di ciò che si deve fare e della ragionevole misura.

E il santo spreco di quella donna, fu agli occhi di Gesù un gesto simbolico della sua morte. La croce è lo spreco più assoluto e più santo dell’amore di Dio e dell’amore di Cristo.

Noi siamo capaci di sprecare la nostra vita per i fratelli, i familiari, gli amici?Quante volte i nostri gesti di amore e di servizio ci sono sembrati sprecati perché senza ritorno? Eppure proprio quelli sono stati riconosciuti da Gesù come opere buone verso di Lui presente nei fratelli.” Quando date un bicchier d’acqua a uno di questi piccoli lo date a me”. Quante volte abbiamo ritenuto sprecato passare un po’ di tempo ad ascoltare, passeggiare, parlare con un fratello di fronte a tutti gli impegni che ci aspettavano?! Eppure Gesù ce lo ha detto:” Chiunque perderà( sprecherà) la propria vita per amore la ritroverà per la vita eterna. E chiunque la vorrà conservare ( chi non avrà tempo per me e per i fratelli ) la perderà”.

Quante volte abbiamo avuto paura che gli altri se ne approfittassero del nostro amore, del nostro amare sempre, del nostro perdonare? Quante volte abbiamo ritenuto di avere amato e donato abbastanza e che ora toccasse agli altri?

E’ giunto il momento di sprecare un po’  del nostro prezioso tempo per stare con Lui, ascoltare la Sua Parola, contemplare sulla Croce l’amore gratuitamente dato e imparare da lui ad amare per niente.

PAGE  
2

